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EMINENTISS., E REVERENDISS. SIG. 




ON v'ha dubbio, che 
{limerà il Mondo , e po- 
trà pera vven tura cader' 
eziandio nel penfierodi 
V. Emin. eh' eflfend' io 
fervidore foprammodo 
obbligato dell' EccelJ. 
Signor Principe di (Sellamare, voftro di- 
gnitàrio nipote , mi fia mofTo a portarvi il 
miooffequio, con quefte , quali fi fian mie 
Rime, per foddisfare in così poca parte ad 
un tant obbligo: Ma a dir vero, non è così. 
La fama delle voflre virtù, il grido dello 
gloriofe azioni, e la rinomanza di tante, 
voflre meravigliofe operazioni , han risve- 
gliato, anzi eccitato in me quel poetico 
furore, che già da lungo tempo flava fopi- 
to, con farmi cantar di Voi , fc non come, 
merita n le voflre gefte , e fecondo io defl- 
derava^in quel modo, chel mio rozzo, ed 
incolto Aile ha faputo. Ed in verità, qual 

A pel- 



pellegrino ingegno non iscriverebbe di 
Voi e'n profa, e'n verfo, in fentendo, che 
di Voi meglio d'ogni altro fi può cantare: 
Signor, gran cofe in picrici tempo ha/fatte, 
Che lunga età porre in obblio nonpuote. 
Vi vide appena K orna , Roma , che più di 
tutu Itre Citta del V'ondo è ( per così dire) 
la pietra par./gone de gli huomini, che co- 
nolcendo il vollro merito , vi fe Prelato, e 
Rc& rendano di tutte, e due le Signature, 
poi Protonotario Appoftolico, e di quei, 
che chiaman Participanti. E maggiormen- 
te fperimentandofi la voftra prudenza, av- 
vedutezza > ed integrità, dopo l'aver Voi 
occupati i più ragguardevoli, e gelofi go- 
verni dello flato di Santa Chiefa, vi fu dato 
il Chiericato di Camera, quando più era in 
pregio,ed in iftimasì fatto pofto.Onde ca- 
rico di tanti meriti da Papa Innocenzo XI. 
forte alzato al grado di Prefidentc della 
Grafcia, eh e la prima delle quattro Prefi- 
denze,che compongono il governo di Ro- 
ma. t finalmente da PP.Aleflandro Vili, in 
ricópenfa di quanto vi dovea Roma ifte£ 
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fa, vi fu conferito il Cardinalato > con inca- 
ricarvi pre(To che rutre le Congregazioni. 
Ravvifatofi frattanto, e divulgandofi il vo- 
ftro zelo, l'amore, eia fedeltà verfo il no- 
ftro Monarca Carlo IL di felice memoria, 
vi dichiara/le Capo dellaFazioneSpagnuo- 
la, eh e quanto fi puodard'onorevole,edi 
fublime apprelfo un Re di Spagna! Voi fra 
poco fpazio,avefte l'onore dallo flelTo Rè 
d'efTergli due volte Ambafciadore nella-» 
Corte di Roma , con accertar fempre con-, 
voflra fomma , ed importai lode il Real 
fcrvigio. Vi conferì il Santiffimo Papa Cle- 
mente XI. , oggi regnante , la Congrega- 
zione del Sant'Uficio , che forfè , e fenzx, 
forfè fola mancava alle tante , che aveva- 
te 5 e'1 medefimo Re vi allogo nel fuo fu- 
premo Configlio di Stato. Che più? L'in- 
vitto, e gloriofiffimo Filippo V. noftro Mo- 
narca confidò a Voi, dopo gli ultimi tu- 
multi di Napoli, il Vicereame del Regno 
di Cicilia, da voi con univerfil credito, 
ed applaufo così ben governato $ e'1 fi- 
mofo Arcivefcovato di Monreale . E can* 
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ti onori in poco tempo ( torno a diro ) 
v'han dati le fole voftre virtù , per in- 
tralasciar' i meriti del rinomato Duca^ 
di Giovenazzo vortro ragguardevoJiflìmo 
fratello, e dv/vofiri congionti, non che de* 
v<>ftri illuftri antenati. E non voIevate,che 
'i m o ingegno fra gli altri, anzi fopramtt* 
aldi fi sfoi zaffe a celebrarvi ?iMi difpiacc,' 
che liconofcendovi 

Ut Poema dtgrjijjtmo, e difteria 
altro non ho potuto portar* a' voftri piedi,' 
che quefte poche rime: ma fìcuro , che l'al- 
tezza dell'animo voftro gradirà in così pie- 
ciol tribuco la grandezza del mio defide- 
rioj umilmente mi vi raccomando. 

Di Voftra Eminenza ' ~ i 



Di votiffimO) ed Obbligati/fimo Servidore 

Btjiiano Biamardi. 
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ALL' EM1NF.X TISS. E fcEVEREN'DISS. SIGN'ORE 



D FRANCESCO GIUDICE 

CARDINAL DI SANTA SABINA. 

i. 

ECco d'onori> c ricchi pregi adorno 
Il bel Sebeco ti vagheggia , c ammira: 
Il bel Sebcto che ad ogn'or fofpira> 
Colmo di nuovi farti il tuo ricorno. 

Celebra di bel nuovo il lieto giorno, 
Ch'onorar le lue fponde egli ti mira; 
£ veggo ancor come anelante afpira, 

Di goder per mai Tempie il tuo foggiamo, 

• • « 

Ahi quanfinvidia porta al Tcbro, al Faro 3 
Che fecondando il Cielo i loro voti> 
Di tua prefenza non li Ri sì avaro. 

Ed ò quanto far/am felici appicno> 
Se di noi , c di tutti i tuoi devoti, 
Qiù tu reggerti gloriofo il freno. 
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Signor: che mai dirò) che non fia poco 
DeVoftri eccelli, c gloriofi onori* 
Com'a ragion fra gemme , ed offri , ed ori 
Trovate di voi degno il più bel loco: 

Vorrei bcn'io(ma troppo il veifo è roco> 
Se non m'ornan le tempie eterni allori) 
Spiegar dal petto mio vivaci fuori, 
Tuoi chiari pregi, onde ogni canto c fioco.' 

Ì2iciìia mia è ben ragion , che mefìa 
Refti al partir di chi foftenne , ò quanto 
Felice, invitto, e giufto il tuo governo. 

E tu Roma gioifei in lieta fefta 
Al fuo ritorno ; e con giolivo canto 
Fa in bronzi, e in marmi il fuo gran nome eterno. 
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O Fiamma ardente, ò fpccchio ,ò chiaro Sole 
Di fplcndor , di virtù, d'alto intelletto: 
O d'illuftri penficr vero ricetto, 
Onde ciafeun cgn'or lodar vi vuole* 

Voftro Spirto mortrar mai fempre fuole 
Virtù nuove, e valore; ò bel (oggetto 
Degno d'eterno inchioftro; ò facro afpetto, 
Che tanto il fecol noftro ammira , c cole. 

Volgiti, c vedi torbide, ed irate 
Cariddi, c Sdite, e come alto furore 
Muove le tempcrtofe acque turbate- 

* 

Dolenti al tao partir, non daran pofa 
A 'naviganti; e fempre à tutte l'ore, 
Scorrerà per quei lidi onda rabbiofa. 
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ALma real d'eterno imperio degna, 
Soggetto d'alti Storici, e Poeti: 
In cui tutti i benigni , c bei Pianeti 
Spicgan dc'doni loro illuftre infogna. 

Ogni via ch'ai Cicl vada, ò dai Ciel vegna, 
Mortrano in voi tutti i 4 divin decreti} 
E a'noftri di (per Voi)foavi, e lieti, 
Felice ctadc fra di noi fol regna. 

Tolto di gloria avete altrui le palme, 
Onde nutre il mio cor giufta fperanza 
Vedervi il fien di Roma in man commeffò, 

• * * 

E poi ral don dal Cielo à noi conceflò, 
Cantar vorrei Signor: ma nulla valine. 
Che dcbil vifta il troppo lume avanza. 




O vero 



Digitized by Google 



5- 

OVcro onor d'Aftrca , ch'in ogni parte 
Sci di fenno, c valore albergo vero; 
De le cui Iodi al colmo uman penfiero 
Non giunge; e ftil non può fpicgarlc in carte* 

Ben tue doti fen van di pregio /parte 
Da l'Indo ldafpe , oltra Tlfpano Ibero, 
Onde fi vede il fecol noftro altero, 
Con meraviglia di natura , ed arte. 

AI tuo vago apparir qui tutta adornai 
La terra il gel non teme, anzi fi vefte 
Di verdi erbette > cd'odorofi fiori. 

Per te cantando van Ninfe > c Partorì: 
Ite giorni nojofi, ore moiette, 
C he la felice ctadc à noi ritorna. 
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BEn hai Tcbro ragion d'alzarti , c intomo" § 
Sparger Tonde fuperbo, or che t'onora y 
FRANCESCO, che di fe l'alme innamora, 

* * * 

E Roma illuftra col fuo fpirto adorno. • - 

• • - 

Or col fuo defiaro almo ritorno, 

Ne rimena più chiaro il Sol l'aurora, 

• • • 

Apre i fiori la terra , e fi colora, 

Dal fuo fplendor, dal vago fuo foggiorno. 

Da sì bel Spirto vien l'alto defio,' 
Ch'accende à fommo onore , à vera gloria, 
Le virtù , le fpcranze , e'1 viver mio. 

Per lui fol contro morte s'hà vittoria: 
Perde fue forze in lui facc'empio, e rio; 
E in lui d'opre più belle il Ciel fi gloria. 
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NOn è forte Signor» non è beltatc, 
Che le Città faccian famofe , c i Regni,' 
Mà le virtuti > e gli onorati ingegni, 
In ciafeun Juogoi ed in qualunque etatc* 

Il Patrio voftro lido oggi onorate 

Col voftro oprar j co i fatti illuftri» e degni 
Che ne dan chiari , c manifefti fegni, 
Quanto verfo del Ciel fpeflò v'alzate- 

Voi per lo voftro faggio alto configlio, 
~ Arbitro fete de'Monarchi, c Reggi; 
Onde il Mondo ad ogn'ora inarca il ciglio. 

Voi pe'l voftro faver de le famofe 
Cittadiil fren reggette > onde altfi fregi 
Tornan le tempie illuftri, e gloriofc. 
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8. 

V Oi ve n'andate à riportare il giorno 
O chiaro fpirto> à qucll'eccelfe mura> 
V del voftro partir fol notte ofcura> 
Fatto hà in quelle ad ogn'or atro foggiorno. 

Or con voi farà il Sol lieto ritorno, 
. Verterà il Ttbro onde tranquilla, e pura. 
Verde ogni poggio f7a , ogni pianura, 
E canreran gli augelli incorno, incorno. 

Già d'Arcadia veder parmi i Partorì 
Inghirlandaci di felici fronde, 
Andar tcllcndo dilettoli ball/. 

E mentre per li calli, e in riva à Tonde, 
Celebrando fi vanno i voflri onori, 
O Gran FRANCESCO, odo fonar le valli. 
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SI come il Sol più d'ogni Stella luce, 
Alma reale, e tutto il Ciel rifehiara, 
Cosi più d'altra Voi lucente, e chiara 
La terra ornate de la voftra luce. 

E come quei col Aio girar produce 
Vita mortale; al cicco mondo cara; 
Cosi voftr'opre fan ch'ogni alma impara 
La via, ch'à viver Tempre altrui conduce. 

Voi fola dunque riverente , c umile 
Inchini , e adori il mondo, e à tutte Tore 
Ciafcun v'onori col più affetto interno. 

E i dotti ingegni , con purgato fìilc, 
Faccian fonar si 'i voftro alto valore, 
Che fia del Gran FRANCESCO il nome eterno. 
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IN verde piaggia , ò in riva à limpid' onde 
Non ftrinfc mai sì ben Ninfa amorofa . 
Candido, e puro giglio à frefea rofa, 
Per far ghirlanda a le fuc trecce bionde. 

Ne chiufe in or, qual man più d'arce abbondo 
Con tal vaghezza gemma preziofai 
Ne mai d'Impcrador fronte famofa . 
Ornò sì ben vittoriofa fronde. 

Virtù, faver, che non mai tempo fcuote 
Uniti hà in voi recerno , alto Motore, 
Per farne à noi veder quant' egli puocc. 

Onde avverrà, che de V cccclfe porre 
Le belle chiavi con tuo fommo onore, 
Fu che daracci à noi benigna forte. 




Verfi 
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17 Erfi Scbcto più tranquille Tonde 

* AI rimbombar del vago nome voftroi . 
E di verdi fmeraldi , e di fin'oftro 
Flora dipinga le fu e ricche fp onde. 

Moflri quanto di bel chiude , e nafeonde 
L'antica madre quefto terrcn noftro, 
Onde fianfcritte con purgato inchioftro » 
Tante eccellenze à nuli* altre feconde. 

Cantin nuovi Maroni, e nuovi Orfei 
Voftri alti pregi, c'J mondo eguali onori 
Porga al voftro gran nome > c al mio defio* 

Cosi mal grado de l'eterno obblio 
Andrete carco fol di verdi allori, 
A par de gli alti, eterni Semidei. . » 
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A' Mongibcllo ardente, à Calpc, à Tile, 



R ifonar s'ode il voftro chiwo nome, 
Signor fovra ciafeun faggio, c gentile. 

Tal fi veggono in voi, qual vago Aprile 
Ricco di fiori l'onorate fome, 
Di dare à mille Atene, e à mille Rome 
Cagione à dir di voi con alto ftile. 

Felice Aftrea,che*l real feettro intero 
Per man voftra fi vede, ed in tal giorno, 
Che famofa ne fia oggi per femprc. 

Onde accordando con foavi tempre 
Giuftizia, e Pace, più di giorno in giorno 
Crcfcc virtù nel voftro animo altero 




Ovunque fpiega il Sol l'aurate chiome, 




\ 



IL tuo Spirto, il fembianrc, c le parolei " 
Saggio Signor , fri noi rilucon chiarii 
Si, che lumi più bei Tempre ri (chiarii - 
O degli Avoli tuoi ben degna Prole. 

A l'opre tue sì vive , illuftri , e fole, 
Che moftrano del Ciel gli effetti rari, 
La fortuna , c'1 coniglio altrui più cari, 
Sparifcon come ftclJc innanzi al Sole. 

Or godi il premio à le fatiche eguale, 
Principe giufto , ecco che lieto , c bello, 
U Mondo t'ama , rivcrifee , c teme. • 

E la fama, che d'oro ambedue l'ale * 
Batte, ed alluma, or quello Cielo > or quel! 
Gli Eroi più eccclfi fol d'invidia preme. 
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Gpdi felice età, rifehiara il grido, 
Evapora gl'inediti ai Sacro Tempio, 
Di quello di vucudc unico cfempio> 
E d'immortal faver felice nido* 

Efcfo taccia , c Pafo , e taccia Gnidoj 
Era il lor Mime favolofo,ed empio, 
Che fca dell'alme dolorofo feempio: 
Qu c fto è fol di valore albergo iido. 

Spirto che fietc un Splendente Sole, 
Onde lume recate in ogni parte; . 
E face ogni fplendor minor dei voftro. . 

E fon voftrc virtiftante , e sì fole, 
Che per fcrivcr di tutte à parte > à parrei 
Non bafta uman penfier , mortale inchioftro- 
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OUamb qua giù da quell'eterne forme, 
Scefe voftr'alma , c dei mortai fixinfe 
Qual fuoJ pretto ic /Ielle , rateo cftinfc, 
Quanto à vero faver parea conforme, 

E con gir dcll'onor per le chiar'orme ' 
Acccfc d'alte voglie, c forte fpinfc 
Infinit'almc, c 'n tal'amor Tavvinfe; 
Ch'arfe quant'era allor vile , c difforme- 

S'accorfc il Mondo , che voi ficee efempio 
Vivo di Dio qui fcefo, onde s'impare, 
Com'ei s'adori nc'fuperni ChioftnV 

Però ben'è ragion, che s'alzi un Tempio, 
Ove rifplendan fempre illuftri,c chiare* 
Il Savcr > le Virtudi , i fregi voftri. 




•• • 
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O d'Arcadia Partorì, ogn'altra cura >• : i 
JLaiciate, c pieri di riverente affettQi , , 
Volgete il bel penderò al facro oggetto. 
Di quell'alma gentil, candida, e pura. 

Saver vero, e vircudc oltre mifura 

Nel fronte; e nel fublimc alto intelletto 

Oncftc voglici e nel facrato petto 

Alti defii gli die l'alma natura* 

Deh, via prcrto non fate ormai dimora* 
Ghirlande ogn'un gl'intrecci di belfiori» 
Per tante doti in lcìcofpcrfe,c fparte. 

£ mentre è tempo ornai, mentre ch'è l'ora, 
Sacriamo in cantile con dovuti onori*/ 
Altari, archi, trionfi, ingegno , ed arte. 
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DI lauri , edere, c mirti, erbette, c fiori, 
Voi , ch'illuftrate il fonte in Elicona, 
Face à qucfto gran Spirto alta corona, 
Bd guiderdon de' degni fuoi /udori. 

E tu, ch'apporti al mondo i rai maggiori, 

I tuoi corficr più del'ufaco fprona; 

E feopri ad ogni chiara anima, e buona, 
DeJ faggio, almo FRANCESCO i grandi onori. 

Cinto cosi d'oliva il ro2Zo crine 
A/fifo a l'orlo del fuo picciol fiume, 

II Scbcto dicea con voce umile. 

• 

Quando vidi le Mufe alme, c divine 
Farle corona; e'1 Sol col ratto lume, 
Farne fegno a l'Araflè , al Nilo , al Tile* 
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DI queft*alma gentile efempio altero 
D'alta virtude, e di faver perfetto, 
In cui rifplendc in mezo al real petto, 
Spirto fol degno di fublime impero. 

In cui natura il più gentile, e vero 
Pregio ripofe, ond'è, ch'ogn'intelletto 
Di meraviglia ingombra, e di diletto; 
Tal ch'agguagliar no'l puotc uman penficro. 

L'alta bontadc, c gli onorati fregi, 
Con la dorata , c rifonantc lira, 
Canta tu biondo Dio, che n'apri il giorno: 

Che vedi ben, che di sì chiari pregi 
Ciafcun mai non portonne il fronte adorno; 
E chc'l mondo l'adora, c'1 Cicl l'ammira. 
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DA la fovrana maeflà nativa 
Non mai punto piegare i paffi, c Porrne. 
Erger la mente al gran defio conforme 
D'ogni baffo voler nemica, e (ihiva. 

Quanto il fccolo d'or largo n'apriva 
Dar à color che reggi : e in varie forme 
Scoprir l'alca virtù , che in voi non dorme, 
E ic faville in noi muove, e ravviva: 

Parte FRANCESCO fon di quei bei lumi, 
Ch'irraggian Punivcrfo, e ne rifplendc, 
Quali per più bel Sol, che il giorno allumi: 

Parte di/fi Signor» s'à più che tanto 
Uman pen/ìtr non baila; e chi comprende, 
Quanto fei giudo, faggio, invitto, c fantol 
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Più volte già per celebrarvi In carte 
Mi fon del bel Parnafo affifoaVorc; 
Ma nè da Febo mai, riè da le Suore 
Pari al concetto il dir mi fi comparte. 

Io veggio alfin', che d'altr'ingegno , ed arte 
Impresi, che d'huom vile, il farvi onore> 
Sì ch'io mi taccio, e non però dal corei 
11 bel penfier mi fi dilunga, ò parte. 

Foife ch'un dì (s'io vivo a 'Cieli amico) 
Lo ritrarrò con sì forbito ftìle, 
Ch'aftio n'havranno i più elevati Spirti. 

Perder voi non potrà Pobblio nemico, 
E dal cantar de miei più colti mirti, 
Il tuo bel nome udrà l'ultima Tile., 
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